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◆Ordini e contrordini: i macelli
riaperti a mezzanotte
di nuovo chiusi ieri pomeriggio

◆E ora cominciano le proteste
Gli allevatori bloccano
alla frontiera centinaia di camion
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Carni alla diossina
lo scandalo raddoppia
Belgio, a rischio non 810 ma 1570 allevamenti La protesta di un allevatore belga presso il confine franco - belga; in basso il controllo della gendarmeria in un’azienda Spingler/ Ap

DALLA REDAZ IONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Punto e a capo, per
l’ennesima volta. Macelli di nuo-
vo chiusi dopo esser stati riaperti
alla mezzanotte di ieri. Montagne
di polli finalmente macellati bloc-
cati a marcire nei magazzini. E
nuove, incredibili diramazioni di
questo fiume carsico della diossi-
na che scompare e riappare, aiuta-
to dall’insipienza - oramai carica-
turale - del governo belga. L’ordi-
ne e il contrordine di ieri ha la se-
guente origine. In questa inferna-
le catena ci sono tre anelli. Il pri-
mo è la ditta Verkest che fabbrica-
va i grassi nei quali è contenuta la
diossina. Il secondo sono le ditte
che fabbricano le farine animali
con i grassi della ditta Verkest. Il
terzo anello sono gli allevatori
che comprano le farine fabbricate
con i grassi della ditta Verkest. Il
governo aveva steso una lista del-
le ditte dell’anello di mezzo, quel-
le che avevano ricevuto i grassi
impestati e fabbricato le farine
vendute agli allevatori. Lista rite-
nuta esaustiva, da cui l’agognata
riapertura dei macelli alla mezza-
notte di ieri. Ma cosa si è scoperto
proprio ieri? Che una di queste
ditte produttrici di farine animali
dispone di tre sedi, e non della so-

la sede indicata nella lista gover-
nativa. Queste altre due sedi han-
no allegramente rifornito la bel-
lezza di 760 allevamenti di polli
che nei conti del governo erano
stati considerati immuni da ogni
pericolo. Ragion per cui gli alleva-
menti potenzialmente avvelenati
non sono più gli 810 iniziali, ma
ben 1570. Più della metà del pol-

lame che conta il paese.
I macelli, ignari di tutto ciò, ieri

mattina avevano lavorato con
beata alacrità. I pennuti, oramai
al limite dell’obesità e quindi del-
la commestibilità, sfilavano a mi-
gliaia appesi per le zampe pronti
per la scarica elettrica, la decapita-
zione, il dissanguamento, lo sven-
tramento, la doccia, l’impacchet-
tamento e la finale esposizione in
macellerie e supermercati. Ma alle

15.30 un fax della direzione dei
servizi veterinari ha brutalmente
stoppato il gioioso olocausto.
Qualche ora dopo il governo,
sempre con un treno di ritardo,
ha fatto conoscere le ragioni della
decisione. Quanto ai polli accop-
pati ieri dovranno restare seque-
strati in casa, a marcire nei depo-
siti dei macelli. Un disastro nel di-

sastro. Allevatori, trasportatori,
distributori, dettaglianti se fino a
ieri allargavano le braccia ora co-
minciano a tirarsi su le maniche,
l’occhio ogni ora più torvo e mi-
naccioso. Già sono cominciate le
prime manifestazioni pubbliche.
Si contavano a centinaia ieri i ca-
mion bloccati alla frontiera con la
Francia da allevatori molto seria-
mente incazzati. Soprattutto i val-
loni, che pagano il prezzo delle

nefandezze commesse in Fiandra.
L’impopolarità del gallinaceo

belga è a questo punto planetaria.
Lo ripudiano a Kinshasa, nell’ex
Congo belga, dove lo usavano per
fare le «moambes», il bollito con
olio di palma. Lo ripudiano a San
Pietroburgo, dove i russi ne han-
no sequestrato la bellezza di 900
tonnellate. Lo ripudiano nelle
Americhe, in Asia, in Polinesia e
Melanesia. E con lui ripudiano
carni di ogni tipo, e uova, e latti-
cini. Il resto d’Europa non è da
meno. La Commissione ieri, riu-
nita con le autorità belghe, ha
bacchettato ancora quel disgrazia-
to governo: «Deve applicare le
nostre decisioni». Si riferiva, la
Commissione, soprattutto al gial-
lo della carne suina, bovina e a
quello del latte. Il prezioso liqui-
do è considerato sospetto dalle
autorità europee, di acclarata in-
nocenza da quelle belghe. Emma
Bonino, ad esempio, non ne beve
una goccia, parola del suo porta-
voce. Ed è scomparso persino al
bar della Commissione. Alla men-
sa dei funzionari da due giorni
nel menu, tra le carni, appare sol-
tanto filetto di struzzo. E niente
latte, né creme, né yoghurt. Ma
questi sono aneddoti. Più seria è
invece la decisione della Nestlé di
chiudere due dei suoi stabilimenti

in Belgio in attesa di giorni mi-
gliori. E persino il grande ciocco-
lataio Leonidas ha sospeso la pro-
duzione, visti gli stock che gli re-
stavano invenduti.

Non arrivano notizie consola-
torie dall’altra parte della frontie-
ra, nella grande Francia rurale. Il
«Canard Enchainé», che di solito
ci azzecca, denuncia metodi di
fabbricazione di farine animali da
far accapponare la pelle. Non è
un’inchiesta giornalistica, ma
un’indagine ufficiale della Dire-
zione contro le frodi. Le preliba-
tezze, sottoforma di farina, riser-
vate alle bestie che poi finiscono
sulla nostra tavola contengono
residui di latrine, acque spurgate
da impianti di lavaggio per ca-
mion, spremute di carcassa ani-
male con sangue o senza, residui
solidi di acque con le quali sono
state trattate cotenne e pellacce,
acque provenienti dalle fosse set-
tiche e via leccandosi i baffi. Sul
«Canard» ci sono nomi e cogno-
mi di ditte transalpine, le quali ie-
ri negavano ma non troppo.

Per queste ragioni il governo
francese si è detto favorevole al-
l’abolizione secca della farina ani-
male, a meno che non si arrivi ad
una forma di armonizzazione eu-
ropea che ne garantisca la qualità.

IL BLOCCO

Bindi: da Bruxelles esigo certezze
E per la Ue l’Italia ha ragione
■ Ilbloccodellecarnidi importazio-

nesaràmantenutofinchèilBelgio
nonfornisceinformazioniperga-
rantire lasicurezza.Ilministrodel-
laSanitàRosyBindi,ponedei«pa-
letti»precisiper l’allarmediossi-
na.«Manterremoilblocco-dice-
finchèilBelgiononcidiràqualial-
levamentihannoutilizzatoiman-
gimicontaminati.Èunarisposta
checisarebbedovutagiàarrivare
echeimpediscedirimetteresul
mercatoletonnellatedicarnise-
questrate». IlministroRosyBindi
haancherassicuratoancorauna
volta iconsumatorisullaassenza
dipericoloper iprodotti italiani:
«Èquestaunagrandeoccasione-
haconcluso-permetterein luce
glialtistandardqualitativiedisi-
curezzadeinostriprodotti».«Le
autorità italianehannoragionea
chiederealBelgioanchela lista
deimacellidadoveètransitatala
carnecontaminata,perchéinque-
stomodosipotràrisalirelafiliera
finoalladestinazionedelprodotto
esportato».LohadettoieriGerry

Kiely,portavocedelcommissarioeu-
ropeoper l’agricoltura,commentan-
dolerichiestepresentatedalministro
dellaSanitàRosyBindiechecom-
prendonoancheidatirelativiallama-
cellazionedeglianimaliarischio.
«Ineffetti,hadettoKiely,tramite il
marchioeladatadi ispezioneveteri-
nariasipuòrisalirefinoalpaesedide-
stinazioneequindialprodotto».Non
vièdubbio-haaggiunto«chetutti i
datiperrisalirelafilieradevonoesse-
remessiadisposizionedalBelgio.Ma
per ilmomento-haaggiunto-abbia-
moricevutosolo lalistadelleaziende
sottosequestro,equestaèsololapri-
matappaperrisaliretuttalafiliera».
Lalistaredattadalleautoritàbelghe
inmanoalgovernoUenonpuòessere
resapubblicadellaCommissioneper
motivi legali,cioèacausadi leggi invi-
goreinBelgio.Tuttavia,quelleinfor-
mazionidovrebberoessereconsegna-
teoggiairappresentantideiministeri
dellaSanitàdeiQuindicichesiritrove-
rannoaBruxellesperunanuovariu-
nionedelComitatoveterinariodel-
l’Ue.

■ FARINE
ANIMALI
L’allarme
arriva
dalla Francia
conterrebbero
anche residui
di latrine
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